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Prima di tutto un ringraziamento all’assessore Di Fede che mi ha permesso di fare questa esperienza così profonda e piena di emozione e che mi ha chiesto di relazionare il consiglio.

Quando sono partita per Trieste con i ragazzi dell’ultimo anno dell’istituto Galileo Galilei e con alcuni di terza media della scuola Ghiberti,sapevo bene che non andavo in gita,ma partecipavo ad un chiamiamolo pure pellegrinaggio.

Trieste è una città stupenda,ariosa,luminosa con la sua splendida piazza asburgica,il castello di Miramare ,la passeggiata sul sentiero di barcola a picco sul mare di un azzurro indimenticabile,il verde delle colline.

E sembra impossibile che questa terra che esprime tanta bellezza, pace e serenità,sia una delle più martoriate dell’ultimo secolo.

15-18 prima guerra mondiale: si lotta per l’Italia, per la patria finalmente libera dal giogo austriaco. Migliaia di ragazzi mandati al macello sul Carso e per unico ricordo quell’immenso sacrario che è il Re di Puglia.

Una guerra lontanissima da tutti noi,soprattutto dai ragazzi del viaggio.Anche a me sembra irreale,come vedere un film.

Ma lo scopo del viaggio non era ripensare con affetto ed orgoglio ai nostri nonni o bisnonni,ai ragazzi del ’99 come mio nonno.Lo scopo del viaggio era toccare con mano una realtà molto più cruda e a noi più vicina e ancora viva nel ricordo.

Parlare di campi di concentramento è una cosa, vederne uno è un’esperienza sconvolgente

La risiera di San Sabba è l’unico campo di concentramento nazista in Italia con il forno crematorio.

Era utilizzato per il transito, la detenzione e l’eliminazione di prigionieri politici in prevalenza ebrei.

I prigionieri venivano uccisi o col gas di scarico dei motori disel degli autocarri,fucilati o addirittura con un colpo di mazza alla nuca.

Il forno crematorio fu ricavato dall’essiccatoio in cui veniva asciugato il riso;i cadaveri bruciati diventavano polvere e cenere.

C’è una stanza,la stanza della morte così chiamata dove venivano ammassati cadaveri in attesa di essere inceneriti.

Ma l’incontro più sconvolgente è stato con un tranquillo e sorridente signore,ex deportato di Dachau,che non giudica più da quando ha capito che quel piccolo tozzo di pane gettato ridendo dai civili che sorvegliavano il suo lavoro,forse gli ha salvato la vita! 

Esistono poi pagine meno note ma non per questo meno drammatiche della nostra storia,vicende che hanno rinnegato la vita e la dignità a migliaia di esseri umani.

Così abbiamo visitato la foiba di Basovizza dichiarata monumento nazionale nel 1992 e simbolo di tutte le atrocità commesse sul finire della guerra e negli anni successivi dalle milizie e dai fiancheggiatori di Tito.

Furono almeno 10.000 le persone torturate e uccise a Trieste e nell’Istria controllate dai partigiani comunisti iugoslavi e in gran parte gettate ancora vive nelle voragini disseminate sull’altopiano del Carso triestino.

Arrivare lì e vedere che quella parte di storia che avevamo ignorato fino a pochi anni fa non è una fola ma la cruda realtà,io che rappresento una delle prime generazioni del dopoguerra,mi sento tremendamente in colpa e chiedo scusa e perdono a tutti quei silenziosi eroi che hanno lottato per l’Italia,la democrazia,la libertà e il cui spirito aleggia ancora in quei luoghi.

E a noi tutti,adulti,io mi sento di lanciare un appello:basta con le ideologie; i morti sono i morti di tutti,non sono né di destra né di sinistra.

I nostri ragazzi lo hanno capito e a loro il compito di vigilare perché simili orrori non si ripetano.

I nostri ragazzi sono meravigliosi e chi a loro riserva le bombe come a Brindisi,non si può dire che vigliacchi.

Neppure si possono chiamare bestie perché gli animali sono molto migliori di loro.

Io sono orgogliosa di essere italiana,per tutti i nostri eroi,per i nostri ragazzi,per le Melisse di ogni tempo.

